“Il buon senso suggerisce come oggi la strada più praticabile sia quella di una semplificazione del Trattato dell’Unione europea: mantenere quindi i fattori fondamentali di riforma della Carta europea (il voto a maggioranza su decisioni non fondamentali, ad esempio) per poi riprendere l’iter di ratifica da parte di tutti i 27 Paesi Ue”.

E’ quanto sottolinea oggi il presidente dell’ARE, l’Assemblea delle oltre 250 Regioni d’Europa, Riccardo Illy, nell’approssimarsi del Consiglio europeo che, sotto la presidenza tedesca, dovrà nei prossimi giorni valutare il futuro del Trattato europeo. 

Illy riafferma dunque la necessità di semplificare, di sfrondare l’attuale testo, conscio comunque del fatto che aprendo una discussione sulla possibile sintesi del documento, sull’esclusione di alcuni articoli della Carta, “si potrebbe anche riaprire un dibattito sui rimanenti contenuti del Trattato, e ciò sarebbe estremamente pericoloso”.

Sarebbe invece una via molto impervia, che potrebbe addirittura portare a delle autoesclusioni da parte di alcuni Paesi Ue, rileva il presidente dell’ARE, quella di riproporre il testo del Trattato così come è stato sottoscritto ed approvato dalla maggioranza dei membri dell’Unione europea, anche laddove c’è stato un ‘no’ referendario.

Oggi l’Unione europea conta 27 membri ed approvare quel Trattato appare sempre più difficile: “era già difficile con l’Europa a 15, è diventato difficilissimo con l’Europa a 25, diviene impossibile con 27 partner”.

Il presidente Illy si sofferma poi sulle cause della bocciatura del Trattato e sulle prospettive di crescita dell’Unione europea.         “La mia posizione, espressa in più occasioni, anche se non è condivisa da tutte le Regioni che aderiscono all’Assemblea delle Regioni d’Europa, è che la causa del ‘no’ al referendum  – sottolinea Illy - sia stata da un lato la scarsa se non addirittura la non corretta informazione sul Trattato, dall’altro l’insufficiente innovazione contenuta nel Trattato stesso, che in pratica risulta essere la somma, con poche novità, di tutti i Trattati precedenti”.

Sono pochi oggi in Europa i sostenitori di cambiamenti “più coraggiosi”, come potrebbe essere la costituzione di una Confederazione di Stati, che renderebbe più solidi i legami tra le Nazioni europee, osserva ancora il presidente dell’ARE e della Regione Friuli Venezia Giulia, possibilmente accompagnata da una revisione dei compiti attribuiti agli organi della Ue per far assomigliare sempre più l’Unione europea ad uno Stato federale: il Parlamento europeo diverrebbe quindi la Camera dei deputati della Ue, il Consiglio potrebbe diventare la Camera degli Stati (secondo il modello tedesco del Bundestag e del Bundesrat), la Commissione il vero e proprio Governo comunitario.

In questo cambiamento, sempre secondo Illy, bisognerebbe anche includere una diversa modalità di nomina dei commissari, che oggi spetta ai Governi nazionali: “i cittadini dell’Europa sentono lontana la Ue ed in particolare la Commissione, non riconoscono questa come una propria scelta. Meglio sarebbe che i commissari fossero eletti dai Parlamenti nazionali o, ancora meglio, dal Parlamento europeo”.

Il presidente Illy ricorda infine l’ulteriore esigenza dell’ allargamento dell’Unione europea: non è infatti pensabile che gli Stati dell’ex Jugoslavia rimangano fuori dalla Ue, considerando che di fatto sono già circondati da Nazioni comunitarie, che il Sud-Est dell’Europa offre un potenziale in risorse umane di grande qualità (oggi disoccupato o sottoccupato), che si avvertono reali rischi di instabilità nell’area, soprattutto nel Kosovo. 

